
B
ocche cucite fino a mer-
coledì. Ma diplomazia
già al lavoro e possibili
cambiamenti che si deli-
neano. Il percorso parla-
mentare del decreto Po-

letti sul Lavoro è già considerato da tut-
ti - sostenitori e detrattori - decisivo. Si
tratta infatti del primo provvedimento
«delicato» e «divisivo» del governo Ren-
zi: con il premier che si è impegnato in
prima persona e il Pd che è spaccato. In
più il percorso parlamentare parte dal-
la Commissione Lavoro della Camera,
presieduta da quel Cesare Damiano
che non è certo vicino a Renzi, con una
maggioranza schiacciante di parlamen-
tari cuperliani, come Chiara Gribaudo
e Antonio Boccuzzi che ieri ribadivano
come «alcuni punti del decreto necessi-
tano sicuramente di alcune modifiche».

Proprio a questi si rivolgerà diretta-
mente il ministro Giuliano Poletti
nell’incontro organizzato dal capogrup-
po alla Camera Roberto Speranza mer-
coledì sera alle 20,30 con i deputati Pd.
Sarà quello il momento chiave, quello
in cui si capirà se il cammino del decre-
to sarà tutto sommato gestibile o pieno
di ostacoli. La nomina, effettuata dallo
stesso Damiano, di un relatore «mode-
rato e dialogante» come Carlo
Dell’Aringa è un segnale della volontà
di arrivare ad un compromesso accetta-
bile per entrambe le parti.

RINNOVIEFORMAZIONE
Un compromesso che potrebbe essere
quello di una riduzione del numero dei
rinnovi possibili - dagli attuali 8 a 6 - sui
contratti a tempo determinato e alla ri-
proposizione di una forma obbligatoria
anche se minima di formazione per i
contratti di apprendistato. Da parte del
governo dunque i paletti intoccabili so-
no quelli della durata dei contratti a
tempo rinnovabili - 36 mesi - e l’acasua-
lità prevista per tutti i tre anni - i con-
tratti non avranno più l’indicazione del-
la motivazione per cui vengono fatti
(maternità, infortunio di un altro lavo-
ratrice-lavoratore, aumento tempora-
neo della produzione).

È chiaro però che alla minoranza Pd
queste modifiche non basteranno. E
che tenterà di andare oltre, senza esclu-
dere di contare sul voto le forze di oppo-
sizione. «Siamo interessati ad emenda-
menti congiunti - spiega Giorgio Aiura-
do, responsabile Lavoro di Sel e mem-
bro della commissione - . Per noi il de-
creto va cambiato radicalmente ma di
sicuro non ci sottraremmo ad appoggia-
re modifiche sulla acasualità, i 36 mesi

di durata dei contratti e l’apprendistato
che senza formazione è un semplice
contratto a salario di ingresso che le im-
prese possono sfruttare a basso costo».
Altamente improbabile un asse con
l’M5s.

A livello politico, la maggioranza po-
trà contare sia su Ncd - Alfano ieri ha
detto: «Sul lavoro noi difenderemo il de-
creto, la sinistra del Pd non si sogni di
fare innestare la retromarcia» - che su
Forza Italia - per la portavoce Carfagna
«i nemici di Renzi e delle riforme non si
trovano fuori dal Nazareno». Il cammi-
no per la conversione del decreto co-
mincia proprio domani con l’inizio del-
le audizioni delle parti sociali. E anche
qui le posizioni sono contrapposte: sin-
dacati per cambiarlo, imprese per la-
sciarlo immutato.

LUNEDÌ ILDDL DELEGA?
Venerdì sera Renzi ha annunciato che
l’altro - e principale - pilastro del Jobs
act, il disegno di legge delega sarà pre-
sentato in Parlamento domani. Sebbe-
ne sul giorno della presentazione non
ci siano certezze, il provvedimento è so-
stanzialmente pronto. Il governo chie-
de al Parlamento il via libera per un co-
dice del lavoro semplificato e la riforma
degli ammortizzatori sociali che do-
vrebbe arrivare fra sei mesi. È qui che
dovrebbe arrivare il famoso contratto a
tutele crescenti, anche se il ministro Po-
letti non lo considera un contratto uni-
co. Nella sua idea la delega servirà al
riordino delle forme contrattuali, ridu-
cendo la giungla del precariato, ma non
si andrà verso il contratto unico. Sul
fronte ammortizzatori sociali l’obietti-
vo è quello di assicurare un sistema di
garanzia allargato - comprendendo i co.
co.pro. e i co.co.co. pubblici - in caso di
disoccupazione involontaria, tutele uni-
formi e legate alla storia contributiva di
ogni lavoratore. La sperimentazione sa-
rà biennale e l’Aspi sarà allungato a 24
mesi rivedendo però gli oneri contribu-
tivi. La Cassa integrazione non sarà più
possibile in caso di cessazione azienda-
le, la concessione sarà automatica, il
suo utilizzo verrà comunque ridotto la-
sciando spazio ai contratti di solidarie-
tà (finanziati con 15 milioni nel decre-
to) - già lanciati nella vertenza Electro-
lux - prevedendo una maggiore compar-
tecipazione ai costi da parte delle azien-
de utilizzatrici. Della delega fanno par-
te anche le politiche attive fra le quali
spicca la creazione di un'Agenzia nazio-
nale per l’impiego e nelle tutele sociali
l’arrivo di un’indennità di maternità
universale per tutti le lavoratrici.

Selcontro l’amministratore
delegatodi Ferroviedello Stato
MauroMoretti. Il partitodi Nichi
Vendolahapresentato ieri
un’interrogazioneparlamentare in
cuichiede alministro Padoan di
«assumere leopportune iniziativedi
competenzatese a far cessare gli
incarichiattualmenteconferiti
all’amministratoredelegatodi
FerroviedelloStato s.p.a. ingegner
MauroMoretti, previa
quantificazionedella relativa
liquidazione,nonchéad avviareun
ragionamentocomplessivovolto
alla ripubblicizzazionedi Ferrovie
delloStato S.p.a.».
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SelaPadoan:
«Mandiacasa
l’AddiFsMoretti»

«Penso che il governo abbia commes-
so un errore» premette Cesare Damia-
no a proposito del pacchetto lavoro.
Palazzo Chigi ha fretta vuole che il de-
creto legge venga approvato il prima
possibile dal Parlamento. Per il pre-
mier però sarà un vero e proprio ban-
co di prova visto che la minoranza del
Pd è maggioranza nei gruppi parla-
mentari e nella stessa commissione
Lavoro di Montecitorio. L’esecutivo
non ha fatto in tempo a gestire al Sena-
to la mina della Province e ora dovrà
affrontare questo nuovo ostacolo, tut-
to interno al Pd. Il Dl Poletti non piace
alla minoranza e la fibrillazione sale a
mille. Ma qual è l’errore del governo,
secono Damiano? «Anziché discutere
prima del contratto di inserimento a
tempo indeterminato, spiegando i van-
taggi sostanziali per le imprese che
adottano questa modalità di assunzio-
ne, come un fortissimo sconto fiscale
nel periodo di prova di massimo tre
anni e la successiva stabilizzazione -
spiega il presidente della commissio-

ne Lavoro della Camera dei Deputati -
l’esecutivo ha preferito cominciare
con un decreto che riguarda invece la
liberalizzazione dei contratti a termi-
ne».
Quindicosìcom’èildecretoPolettinon
passa?
«Secondo me non aver fatto questa
operazione preventiva rende più diffi-
cile il cammino. Perché la prima do-
manda da farsi è: se sarà così conve-
niente l’utilizzo del contratto a termi-
ne, libero per le imprese, non correre-
mo il rischio di cannibalizzare il con-
tratto di inserimento a tempo indeter-
minato? È un dubbio legittimo».
Renziperòdicecheilpacchetto lavoro
è stato approvato dalla direzione del
Pd.
«Mi pare che lui abbia stroncato qual-
siasi possibilità di confronto. A questo
punto noi dobbiamo affrontare il de-
creto e dobbiamo proporre delle modi-
fiche. Renzi in direzione ha detto due
cose: che il contratto a termine e di
apprendistato sono intoccabili, poi ha
aggiunto che il decreto si può migliora-
re. Mi pare che si tratti di un’afferma-
zione contraddittoria. Come la risol-

viamo?».
Toccaa lei dare la risposta.
«La risolviamo dicendo che nessuno
ha in mente di stravolgere il decreto,
ma che ci proponiamo di aggiustare
queste norme. Noi ci stiamo lavoran-
do».
Comepensatedimigliorarlo?
«Credo che noi dobbiamo fare almeno
quattro interventi di modifica: sul con-
tratto a termine la mancanza di causa-
le per l’assunzione fino al termine
massimo di tre anni è troppo lunga, in
secondo luogo, si parla di otto proro-

ghe nei trentasei mesi, sono troppe, in
questo modo c’è una frammentazione
eccessiva della durata del contratto a
termine, rischia di dare un nuovo im-
pulso alla precarizzazione del lavoro.
Poi per quanto riguarda l’apprendista-
to va ripristinato l’obbligo all’utilizzo
di una quota di formazione pubblica,
perché altrimenti corriamo il rischio
di incorrere in una procedura di infra-
zione da parte dell’Unione europea.
Dall’altro lato c’è il tema della cancel-
lazione di qualsiasi percentuale di sta-
bilizzazione dei giovani apprendisti al

termine del periodo di lavoro, che era
del 30% con la riforma Fornero. Pen-
so che questa percentuale debba esse-
re ripristinata, perché se l’imprendito-
re dedica molto tempo a insegnare un
mestiere a un giovane, alla fine lo vuo-
le tenere nell’azienda. Altrimenti vie-
ne il sospetto che le imprese utilizzino
l’apprendistato come una forma di
contratto a basso costo e senza forma-
zione per avere mano d’opera usa e
getta».
C’èchidiceche laminoranzadelPdusi
lariformadellavoroperindebolireRen-
zi?
«È una lettura stupida. Mi sono sem-
pre mosso sui contenuti, io voglio raf-
forzare Renzi e mi auguro che abbia
successo perché è l’ultima carta che
abbiamo contro il populismo e la de-
magogia, per imboccare una strada di
buona politica. Altrimenti rimane
Grillo e la distruzione delle istituzioni.
Quindi, che non si dicano queste stupi-
daggini. Ma questo non vuol dire che
non si possano sollevare delle obiezio-
ni e fare delle critiche, altrimenti sia-
mo all’imbavagliamento delle opinio-
ni».

Il segretario generale
della Cgil, Susanna Camusso
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vani. Se non si fa, non ci può essere il
rinnovamento della Pubblica ammini-
strazione, ma anzi si andrà verso la
sua agonia. Un po’ quello che accade
a un Paese che non fa figli. Noi invece
dobbiamo avere una visione, un obiet-
tivo politico. Se in un posto mando in
pensione leggermente anticipata tre
dirigenti, non devo per forza sostituir-
li tutti, magari al loro posto basta
prendere un funzionario. Con questa
staffetta generazionale, riduco, svec-
chio e risparmio».

SISTEMA
L’idea del ministro della Pubblica am-
ministrazione però non convince la
collega Giannini, che ieri dal conve-
gno di Confindustria a Bari ha critica-
to apertamente questa idea di staffet-
ta generazionale: «Non amo il collega-
mento tra chi va a casa e chi entra.
Un sistema sano non manda a casa
gli anziani per far entrare i giovani. È
necessaria un'alternanza costante. Il
precariato è una deformazione pato-

logica del principio della flessibilità,
che va restituito alla sua fisiologicità.
Un Governo che crede nella flessibili-
tà e non nella sua patologicità, deve
per forza di cose trovare gli strumen-
ti per agire nel miglior modo possibi-
le e mi sembra che questo esecutivo
si stia muovendo nella direzione giu-
sta».

Ma il ministro Giannini non è stata
la sola a criticare Marianna Madia.
Anche il segretario generale della
Fiom, Maurizio Landini, ha attaccato
il ministro della Pubblica amministra-
zione ricordando che «bisognerebbe
fare i prepensionamenti anche nel
privato, perché oggi c'è il problema
non solo nel pubblico ma anche nel
privato di fare andare in pensione la
gente dopo 40 anni di lavoro. Penso
che aver portato l'età pensionabile a
70 anni e poi dire che si fanno i pre-
pensionamenti fa ridere. Il problema
più urgente oggi è quello di abbassa-
re l'età pensionabile e più si aspetta,
più la situazione peggiorerà».

ILRETROSCENA

Meno rinnovi e più formazione
così potrebbe cambiare il testo

LAPOLEMICA

Diplomaziaal lavoro
pertrovareunasintesiche
nondivida lamaggioranza
Mailgovernonontornerà
indietrosulla«acasualità»
esui treannidelperiodo
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L’INTERVISTA

CesareDamiano

«Ilcontrattoatermine
senzacausaleper treanni
rischiadi incentivaresolo
laprecarietà,adanno
delcontrattodi inserimento
volutopropriodaRenzi»

«Il governo ha fatto un errore, ma lo correggeremo»
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